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PIER OTTAVIO DANIELE

Q
uante volte abbiamo 
sentito dire «Lo deci-
de  il  mercato»?  
Quando è nata l’eco-

nomia come la conosciamo 
oggi? «Tycoons», in scena do-
mani sera al Teatro Balbo di 
Canelli, è uno spettacolo che 
aiuta a comprendere. È am-
bientato ai primi del ‘900 e 
narra le vicende della borsa 
americana, la più recente ma 
già la più potente delle Borse 
Valori. Dopo alcuni decenni 
di instabilità e crisi finanzia-
ria, in seguito a fluttuazione 
e speculazioni incontrollabi-
li, la borsa sembra aver trova-
to finalmente una sua stabili-
tà, anche grazie all’interven-
to finanziario di grandi capi-
talisti, i cosiddetti «Tycoon», 
uomini d’affari potentissimi 
e dotati di un patrimonio di 
gran lunga superiore a quello 
dello Stato. Finanzieri che di-
mostrarono la loro capacità 
di influenzare, con la propria 
ricchezza anche l’andamen-

to e il risultato di una campa-
gna elettorale. Si tratta di un 
gruppo di potere molto varie-
gato,  populisti,  anarchici,  
broker, politici, disoccupati, 
magnati, ognuno ha ambizio-
ni e velleità economiche, ri-
cercano il guadagno, sono di-
sposti a investire e rischiare i 
loro capitali e sono tutti orien-
tati verso il medesimo obietti-
vo. Se l’ambizione del sogno 
americano conduce alla felici-
tà tramite la ricchezza, la bor-
sa diviene il luogo e il mezzo 
con cui raggiungere l’obietti-

vo con il metodo più imme-
diato, veloce, e il modo e sem-
pre più azzardato ben presto 
il Paese sarà di nuovo costret-
to  a  chiedere  aiuto  ai  Ty-
coons. 

Lo spettacolo andrà in sce-
na alle 21 a conclusione della 
stagione del Balbo. Lo porta 
in scena Servomuto Teatro, 
con drammaturgia e regia di 
Michele Segreto. Sul palco-
scenico  ci  saranno  Roberto  
Marinelli, Michele Mariniel-
lo, Massimiliano Mastroeni, 
David Meden, Marco Rizzo e 

Marta Zito con i costumi di 
Floriana Setti del Laborato-
rio Kyklos. Servomuto Teatro 
è un collettivo di autori, atto-
ri e registi nato una decina di 
anni fa cercando una sintesi 
tra tematiche sociali e politi-
che, scrittura originale, lavo-
ro artistico ed esigenze pro-
duttive. La compagnia ha rac-
colto numerosi riconoscimen-
ti, tra cui il Premio Scintille di 
AstiTeatro  nel  2016 con  lo  
studio dello spettacolo «Phoe-
busKartell». «Tycoons» è il se-
condo capitolo della Trilogia 
del Capitale, prodotto grazie 
al sostegno del Centro di Resi-
denza della Toscana (Armu-
nia Castiglioncello – CapoTra-
ve/Kilowatt  Sansepolcro)  e  
grazie a un crowdfunding sul-
la piattaforma Produzionidal-
basso.com. Il progetto è inol-
tre stato segnalato nella rosa 
dei finalisti di Toscana Terra 
Accogliente. Lo scorso anno 
ha vincto il bando NEXT Labo-
ratorio delle idee per la produ-
zione e la distribuzione dello 
spettacolo dal vivo di Regio-
ne Lombardia/Agis. Biglietti: 
15 euro (13 euro ridotto). —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Valeria Fonte
attivista

Femminismo e analisi retorica contro la violenza di genere
nell’incontro di oggi a FuoriLuogo per la rassegna “L’école”

CANELLI Domani si conclude la stagione del Teatro Balbo con lo spettacolo sulla nascita 
della moderna Borsa Valori. In scena la compagnia Servomuto già premiata da AstiTeatro

Le avventure dei “Tycoon” 
padri del capitalismo di oggi

Una scena 
da «Ty-
coons» 
in scena 
a Canelli

CARLO FRANCESCO CONTI

«S
ono  Valeria  
Fonte,  ho  24  
anni, sono una 
retore militan-

te. Sono un rumore di piatti 
che  si  rompe,  un  terremoto  
che fa tremare la terra». Tra le 
nuove protagoniste del femmi-
nismo italiano, ha richiamato 
l’attenzione  con  «Ne  uccide  
più la lingua» (DeAgostini), li-
bro denso e ricco di implicazio-
ni, un po’ manuale di analisi 
della comunicazione,  un  po’  
pamphlet militante, che non 
perde mai di vista un’esigenza 
concreta: identificare e uscire 
da una cultura che ammette e 
conduce alla violenza di gene-
re, dove il femminicidio è solo 
la punta di un iceberg vastissi-
mo. In consonanza con il suo 
impegno, Valeria Fonte ha con-
seguito la  Laurea magistrale 

in  Filologia  all’Università  di  
Bologna proprio l’8 marzo.

Oggi alle  18 l’autrice sarà  
ospite della rassegna «L’école» 
a FuoriLuogo. Dialogherà con 
il gruppo «Finalmente si può 
dire»  (finalmentesipuodi-
re.wordpress.com)  formato  
da tre coetanei: Sara Fichera e 
Aurora Fornaca, laureande in 
Giurisprudenza a Torino, e Ric-
cardo Castino, laureato in Lin-
gue straniere a Genova dove 
ora studia Giornalismo e per 
l’ammissione  alla  Facoltà  di  
Psicologia. L’ingresso è libero 
ma è bene prenotare sulla piat-
taforma xceed.me.
Come nasce «Ne uccide più la 
lingua»? 
«Non credo di aver fatto qual-
cosa di geniale o astruso o par-
ticolarmenteoriginale.Doino-
mi alle cose. L’esigenza di fon-
do è definire i fatti per quello
che sono, renderli concreti. Ad
esempio definire lo stupro,
che spesso non viene ricono-
sciuto come tale applicando
una descrizione che si limita al
7 per cento dei casi, o definire
la misoginia. È un libro di reto-

rica femminista, nel senso che
cerca di insegnare come si par-
la e a decostruire i discorsi, per
capire come avviene la mani-
polazione retorica. Analizzo
tutti i pilastri della comunica-
zione quotidiana, dalla televi-
sioneaigiornaliaisocial». 
A chi è rivolto? 
«La questione di fondo è “qual
è la causa?”. Ovvero la cultura
machista. Così se si può pensa-
re che sia un testo rivolto alle
donne, di fatto è rivolto ai ma-
schi, al governo, alle persone
privilegiate, a coloro che non
comprendono le caratteristi-
che della cultura misogina,
permeata nel nostro modo di
pensare». 
Che reazioni ha ottenuto? 
«Si sono formati due gruppi.
C’è chi l’ha trovato illuminan-
te, utile per controbattere ciò
che si avverte come sbagliato,
ciò che dà fastidio o sembra
stonato. C’è anche una marea
di reazioni critiche (perlopiù
maschili, ndr), che lo conside-
rano fortemente misandrico.
Però sappiamo bene che i ma-
schi non sono tutti negativi,
tuttavia esiste una responsabi-
litàcomune». 
La sua è una rivendicazione 
anche politica (con qualche 
nome e cognome). Che rispo-
sta ha avuto dagli  ambienti  
politici? 
«Il librohaavutounarisonanza

generazionale.Èemersalareto-
rica del “non si può dire più
niente” e del “nega la libertà di
espressione”. La reazione del
politico medio è stata deluden-
te.Delresto il fatto chela politi-
caaffermicheigiovaninonme-
ritanoattenzioneèproblemati-

co,cosìcomeilfattochecosìpo-
che persone determinino l’esi-
stenzadituttelealtre». 
Ha messo in atto due recupe-
ri: la retorica classica e il fem-
minismo militante degli anni 
’70. Come ci è arrivata? 
«Mi sono chiesta: “ma tutti ’sti

anni di università a cosa mi so-
no serviti?”. Così non ho fatto
altro che unire le due cose, la
militanza di strada e un sapere
che non si insegna: l’argomen-
tazione. Ho elaborato un ma-
nuale per difendersi a parole
dalla misoginia perché non

possiamofareamazzate. Inve-
ce occorre iniziare a parlare.
Per questo ho voluto dare in-
formazionichenonsonodi do-
minio pubblico se non si fanno
studi specialistici, proprio per
iniziareadialogare». 
L’uso attuale del termine «tro-
ia» da parte di alcune militan-
ti equivale a quello di «stre-
ga» di 50 anni fa? 
«Sono appellativi, noti come
“slur” (insulto) misogini creati
ad hoc per marginalizzare, per
tenersi lontani da certi tipi di
donna. Mettono in atto una di-
namica di potere dove chi in-
sulta fa scendere l’altro/a di
un gradino. Noi abbiamo fatto
un’opera di riappropriazione,
diriassorbimentoinchiavepo-
litica, usando l’ironia, che ca-
povolgeil significato. Lo scopo
è creare indignazione, far ca-
derela dinamicadelpotere». 
Lei  definisce  la  cultura  pa-
triarcale un problema sistemi-
co. Poi però afferma: «Questa 
cultura di violenza misogina 
non la odio. La desidero ami-
ca». Perché? 
«Perché io stessa sono stata
parte del problema. A 14 anni
chiedevo a un uomo di essere
prestante, perché non abbia-
mo ricevuto un’educazione
sessuale o sentimentale. Allo-
ra sostengo che con il proble-
ma, i carnefici, dobbiamo dia-
logare.Siamovittimediunadi-
namica terribile, del distacco,
secondo cui il carnefice non è
recuperabile, va condannato e
allontanato per sempre. Inve-
cepropongoquestaideadidia-
logo, sediamoci a parlarne.
Non chiedo a un maschio che
capisca,machereagisca». 
Perché si è fatta tatuare la pa-
rola «cagna» su una coscia? 
Che rapporto ha con la provo-
cazione? 
«È successo durante l’occupa-
zioneinUniversitàqualcheset-
timana fa. È un riferimento al-
la mia esperienza personale di
divulgazionenon consensuale
di contenuti sessualmente
espliciti. Dove vivo, in Sicilia,
cagna è il termine più gettona-
to. È la parola che mi sono sen-
tita dire di più, così tanto da
stigmatizzarla. “Allora che si
fa?” mi sono chiesta. Ho scelto
questa forma di riappropria-
zionefortissima».—
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A Canelli stasera alle 20 all’agriristo-
rante «Fuoricentro» si terrà il terzo 
degli appuntamenti in tavola della 
rassegna «Libri di vini». Sarà pre-
sentato il libro «Testimoni Silenzio-
si. Storie di alberghi monumentali». 
L’evento prevede l’abbinamento ai 
vini del produttore Beppe Marino di 
Santo Stefano Belbo accompagnati 
dalle specialità del Fuoricentro, della pasticceria 
Bosca di Marco Bosetti e le letture a cura dell’as-
sociazione Colline 50. L’autrice Cristina Conver-
so dialogherà con Romano Terzano. (20 euro su 
prenotazione: 347/26.88.175). P.O.D. —

“Ecco come parla
la cultura misogina”

SC&S

Ho unito la militanza 
di strada e un sapere 
che non si insegna: 
l’argomentazione

Prosegue l’avanzata di «Fer-
rovie del Messico», il roman-
zo dell’astigiano Gian Mar-
co Griffi  edito da Laurana 
editore. Entrato nella «doz-
zina» del Premio Strega, in 
attesa della  prossima sele-
zione all’inizio di giugno, l’o-
pera ha ottenuto il Premio 
«Mario La Cava», promosso 
e organizzato dal  Comune 
di Bovalino (RC), in collabo-
razione con il Caffè Lettera-
rio La Cava, che si è conclu-
so con la cerimonia di pre-

miazione  nell’Aula  Magna  
dell’Istituto  «Francesco  La  
Cava» a Bovalino. 

Griffi si è trovato in finale 
con «Quel maledetto Vron-
skij»  di  Claudio  Piersanti  
(Rizzoli),  vincitore  dello  
scorso Premio Asti d’Appel-
lo, e «Diavoli di sabbia» di El-
vira Seminara (Einaudi).  Il  
suo romanzo è stato il più vo-
tato dalla giuria formata da 
Renato Parascandolo,  gior-
nalista e già presidente di Rai 
Trade, Paola Radici Colace, 

già docente all’Università di 
Messina, Pierluigi Vaccaneo, 
direttore  della  Fondazione  
«Cesare Pavese», co-fondato-
re dell’associazione cultura-
le Twitteratura, Pasquale Ble-
fari, assessore alla Cultura di 
Bovalino e Domenico Cala-
bria, presidente del Caffè let-
terario Mario La Cava.

«Ferrovie  del  Messico»,  
che si è aggiudicato anche il 
Premio dei lettori del Caffè 
letterario, era stato proposto 
dallo  scrittore  Alessandro  

Zaccuri (vincitore della pas-
sata  edizione  del  Premio).  
Negli  anni  scorsi  il  premio 
era andato a Claudio Magris, 
Sonia Serazzi, Maria Pia Am-
mirati, Nadia Terranova, Do-
natella  di  Pietrantonio,  e  
Alessandro  Zaccuri.  Il  Pre-
mio dei lettori invece era an-
dato a Cinzia Leone e Mim-
mo Gangemi. 

Si allunga così la collezio-
ne di riconoscimenti di un ro-
manzo che ha sorpreso i letto-
ri e gli ambienti letterari ita-
liani,  diventando  «Libro  
dell’anno» 2022 del program-
ma di Rai 3 «Fahrenheit», e 
incassando i premi Master-
card  Letteratura,  «Augusto  
Monti» di Monastero Bormi-
da, e «Zeno» (www.progetto-
zeno.it). C.F.C. —
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La piazza
e la chiesa

di Coazzolo

I
l libro illustrato «Wassi-
ly Kandinsky. Il funam-
bolo dei colori» (Maria 
Pacini Fazzi, 48 pp.,14 

euro) è un bellissimo carto-
nato rivolto ai più piccoli  
ma godibilissimo e istrutti-
vo sul grande Maestro rus-
so dell’astrattismo. Le illu-
strazioni sono del talentuo-
so Stefano Porro, giovane 
artista astigiano, già allievo 
della Scuola di Fumetto di 
Asti. I suoi disegni a tutta 
pagina si collegano ai brevi 
testi biografici scritti da Fe-
derica Chezzi e Angela Par-
tenza. Corredano il raccon-
to 16 riproduzioni dei più 
importanti e iconici lavori 
realizzati da Kandinsky in 
tutte le tecniche, dalla xilo-
grafia «Baba Jaga» (1907), 
passando per lo Studio per 
la Composizione VII  (pri-
mo acquarello astratto, del 
1911) e l’olio su tela Com-
posizione VIII del 1923 con-
servato  dal  Guggenheim  
Museum di New York, fino 
a «Bleu de ciel» del 1940, 
ancora un olio su tela, in col-
lezione  al  Centre  Pompi-
dou di Parigi. A Porro è spet-

tato il compito di raffigura-
re anzitutto l’artista  nelle  
varie fasi della sua vita, con 
un sapiente uso del colore 
creando una perfetta armo-
nia con le opere di Kandin-
sky. Chiude il volume una 
serie di consigli e istruzioni 
per l’allestimento di un pic-
colo laboratorio di pittura 
così da poter ricreare a pia-
cere un’opera del maestro o 
andare oltre. —
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assegnato dal Caffè Letterario “Mario La Cava” a Bovalino

Nuovo premio a Gian Marco Griffi
per il romanzo “Ferrovie del Messico”

Ho 24 anni, sono una 
retore militante. 
Sono un rumore di 
piatti che si rompe, 
un terremoto

VALERIA FONTE

AUTRICE DI «NE UCCIDE
PIÙ LA LINGUA»

Oggi alle 18,30 al Diavolo Rosso sa-
rà presentato il libro «Diritto e per-
sone LGBTQI+» (Giappichelli),  su 
iniziativa di Agedo Asti Alba. Il te-
sto raccoglie gli atti di un semina-
rio  interdisciplinare  tenuto  nel  
2021 al Dipartimento di Giurispru-
denza dell'Università degli Studi di 
Torino. Se ne parlerà con i curatori 
del libro Marco Pellissero, professo-
re ordinario di Diritto Penale, e Antonio Vercel-
lone, ricercatore in Diritto Privato, del Diparti-
mento di Giurisprudenza dell'Università di Tori-
no. Modera Michele Miravalle (foto), ricercatore 
universitario e consigliere comunale. —

Oggi alle 18 in videoconferenza, Peppino Ortoleva presenterà il 
suo saggio «La comunicazione imperfetta. Ostacoli, equivoci, 
adattamenti» (Einaudi) dialogando con il professor Alberto Ba-
naudi. Un’analisi dei difetti e dei malintesi della comunicazione. 
Organizza il Polo Cittattiva per l’Astigiano e l’Albese. Info e ade-
sioni: www.scuolealmuseo.it/blogdidattica. V.FA. —

L’INTERVISTA

AUTORE: Stefano Porro
TITOLO: Wassily Kandinsky
il funambolo dei colori

Gian Marco Griffi riceve il premio letterario «Mario La Cava»

Valeria Fonte, atti-
vista femminista 
e scrittrice ha pub-
blicato «Ne ucci-
de più la parola»

L
a vecchia immagine 
di Coazzolo è forni-
ta da Piero Montana-
ro, cantautore nato 

nel paese del sud Astigiano, il 
ragazzo con la maglietta a ri-
ghe accanto alla prima Vespa 
a destra. La foto è stata scatta-
ta nel ’57 in piazza Vittorio 
Emanuele a metà agosto per 
la festa patronale di San Siro. 
Coazzolo era già abitato in 
epoca romana e il toponimo 
deriva da «covaciulus» (pic-
colo luogo scavato). Il parro-
co don Gioachino Bonifacio 
benediceva gli animali e i vei-
coli sulla piazza in terra battu-
ta con il peso pubblico al cen-
tro. Importanti lavori a metà 
anni ’90 e nel 2010 hanno 
portato alla scalinata della 
chiesa, alla delimitazione del-
la piazza e alla pavimentazio-
ne in porfido e poi in ciottoli, 
alle panchine e agli alberi at-
tuali. Il muro in fondo sostie-
ne il castello dei Cacherano, 
eretto intorno al Mille, che 
nel 2001 la famiglia Stella ha 
trasformato in B&B. —
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PIPPO SACCO

DOPPIO CLIC

DA NON PERDERE

Asti

A Diavolo Rosso si presenta
«Diritto e persone LGBTQI+»

Canelli

Incontro «Libri di vini» con cena
all’agriristorante «Fuoricentro»

ENZO ARMANDO

Una guida a Kandinsky
dedicata ai più piccoli

FRESCHI DI STAMPA

SOCIETÀ
CULTURA &
SPETTACOLI

Ortoleva e la «comunicazione imperfetta»

VALENTINA FASSIO

Domani alle 21 alla Libreria Alberi d’Acqua 
(via Rossini 1) Paolo Moretto presenterà il suo 
nuovo libro «Il tempo manca sempre alla fine» 
(Space4Business). «Il tempo manca sempre al-
la fine è un’espressione di mia mamma Rita, 
che insieme a tante altre parole, a tanti altri ge-
sti, a tanti altri sguardi vive dentro di me da 
sempre. Io sono un pigro e un procrastinatore; 

mamma Rita era pragmatica, energica e sfer-
zante. Le sono grato di aver impresso nel mio 
sistema operativo questo concetto, che per ra-
dicarsi ha dovuto lottare con la mia naturale 
ed epicurea propensione a godermi l’attimo, e 
ha fatto di me un ricercatore dell’armonia tra il 
lavoro fatto bene e il gusto della vita pienamen-
te goduta. Il frutto della mia ricerca è un meto-

do (“Il Triangolo d’Oro”) e mille accorgimenti 
per guadagnare più tempo a ogni giornata, un 
tempo da riempire di successo e realizzazio-
ne». Paolo Moretto, consulente aziendale, 24 
anni fa ha fondato Nexus 2001. Domani dialo-
gherà con l’editore Gianluca Marconi. Ingres-
so  è  gratuito,  ma  è  necessario  prenotare:  
0141/556.270, alberidacqua@libero.it. —

Paolo Moretto
e il tempo che manca

sempre alla fine

L’EVENTO
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